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Martedì IMS 
PATTI DI AS$0ÇïAZ!ON8 

Firenze. Per tre mesi, tire Fioren­
tine li. per set mesi 21. per un 
annoio. 

Toscana franco al desino i3,25, 48. 
fUisLo d'Itolla fraocu al confino 13, 

25,48. ■ 
ggïero Idem Franchi l i , 27. 83. 
A PARIGI. M. Lejolivct et C.40 Rue 

Notre Amp (tes Victoire pl̂ ô  
de ta Bmirse. 

S IGNORA. M. P. Roland) 20 Bornera 
moni Ovford SIreol, 

mi niimero flolo ooliti S. 
prezzo degM Avvisi soldi 4 per rigo. 
PÏCUO del Recami foWI fi pçr rigo. 

A'/;, Per quo «Il assocfatldegll stati 
l'iiiiii'ic] cha desiderassero il gior­
nale hnnco al destino il prezzo di as­
goclitzionosarA: 

pet uè p̂ sUN'*O«ÇÏWMI U. 
per sei illesi « 33 
per un anno « 64 

i « 

GIORNALE 
^ 

AVtERTKW^K 
r ' -. ' • 

t ' Amministrazione ft la Plazw 
San Gaetano. 

L'uni/lo della Bertazlone A In 
Via S. Appnllonia, pronto ti s!g. 0. 
La Farina, Palazzo de) M Archerà if, 
Nl̂ colln\, 1° piano; e riitiatìe aperto 
dà!1 mo/zoglorno allo 2 pum, esclusi l 
t lornl fesllvl. ^ 
^ 8 If tere e I manpwlW P ^ 

eéiilnll iillr. Redazione non saranno; 
in twMun cfivoTqeUiuUK •■ 

Le lettere rlflguardnnti assoclfl'­
zionl ed altri affari amministrativi la­
ranno Inviale al:£fttf(tòtt9t4nufM> 
tirativo; le altr^ n»?, MM^ ttMt* 
debbono essere aflranrate» come pare 
I gruppi. 

GII avvisi ed annunzi, che7 npn 
saranno presentati prima delle dieci 
della m alt Ina, rimarranno pél no 
moro seguente. 

11 prezzo dell'associazione, da pa­
garsi antlclpaiaraenle. 

SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' Dì OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 

FIRENZE 94 GENNAIO 
T 

r 

Le concessioni dpi re di Nàpoli sono poca cosa con­

siderate in se stesse, sono però, ^pltissiçtiQ, se si risguar­

*lano come un primo, passo e come il risultata dì ami ri­

voluzione popolare, come la dichiarazione di impotenza 
J 

di un governo, il qyale dispone di 6.0,000 uonnini mac­

elline, possiede urç inxmenso ^ateriaje di gucrr^ occupa 
forfezze iiAportantis^e, tiene ^ suoi servignin.a, legione ' 
iinfinita di birri e di camefìcj, ed ha ÌQ ventiisette anni 
privato il regno degli nomini pift energici­e risoluti fa­

cendoli morire sottQ 1^ fucilf(t,e, vinchiu4QndqIi a migliaia 
negìi ergastoli e nelle gale^, cacciandoli a. schiere sulla 
via deir esiglio. 

Se queste medesime concessioni fossero state date 
in altri modi, noi avremmo pQCO da rallegrarci ; ma oggi 
lo spirito pubblico del regno è così desto, così fidente di , 
se e delle sue forze, eh' ò impossibile si adagi a questo 
stadio della vita politica, e che non chiegga una qualche 
garanzia delle avute concessioni. Come difatti potrebbe 
nino scrittore usare della libertà di stampa a lui conce­

^ 

(Iuta, quando ha da temere di essere nella seguente notte 
arrestato e torturato da un Campobasso e da un Morbillo? 
Come una città può rallegrarsi con fiducia quando nelle 
fortezze che la dominano yede una truppa strumento 
cieco di dispotismo pronta ad irrompere, se mai la parte 
dell' oppressione potesse prendere il disopra ? Come 

L 

potrà nascere la fiducia fra governanti e governati quando 
il ministero di Polizia è in mano di Del Carretto, V eser­

cito sotto i comandi di un Vial, di un Nunziante, di un 
Laudi ? 

È stoltezza illudersi: lo spirito pubblico non poserà, 
la fldupia poji nascerà, la rivqluzione nqn si potrà dire 
estinta finché non saranno chiamati al potere uomini 

■ 

nuovi, non saranno concedute a1 cittadini le armi, e non 
saranno riformati l'esercito e la polizia, quei due ciechi 
strumenti del dispostismo, pei quali tante lagrime e tanto 
sangue si son versati. 

De' cinque decreti che abbiamo in stampa, due soli 
risguardano il regno, quello della Consulta e quello della 
Stampa ; gli altri tre sono concessioni a'Siciliani, sulle 
calici crediamo in dovere di schiarire la pubblica opi­

nione. • 
E prima di tutto le chiamiamo concessioni perchè 

pì tratta dell1 abrogazione, di due decreti slati promulgati 
€ome punizioni dell1 isola. La Sicilia godeva di assoluta 
^dipendenza amministrativa ; e ne fu priva ne1 furori 
Ma reazione del 1816 :'la Sicilia godeva del privilegio 
bavere tutti i suoi impiegati siciliani, e ne fu priva nella 
miova védique ohp s u q ^ m aWft l'ivol^ipne {le), 1837. 
E quindi abiuralo iîhe> i SìciUam l'isguardasseeo quei &w 
Pereti come un atto di dispotismo incostituzionale, come 
11,11 abuso della vittoria, come una pena a' loro slancr di 
htertà, Lc7 restaara^ione acUmqî e delle leggi abolite 
neI 1816 e nel 183.7 non è per la Sicilia che una ri­

conquista di diritti perduti, e come tale non può non 
essere applaudita dalla gran maggioranza del Popolo. 

Moltq però s1 ingannerebbe ( e si* questo punto im­

porta moltissipao non fuorviare la pubblica opinione) chi 
credesse possa ciò essere fatale alla causa italiana. È 
Probabile che i consiglieri di quei decreti con queste con­

cessioni abbiano voluto gittare V antico pomo di discor­

dia fra le due parti del regjio : è probabile che abbiano 
voluto dividere la causa de'Siciliani" da quella de' Napo­

litani, e spegnere T incendiò là dove le fiamme sorgevan 
sublimi, per aver maggior forza a reprimerlo là dove era 
vicino 9 scoppiare. Ma questo artifizio ( noi ne siam si­

curi) non otterrà l'effetto desiderato. Imperocché è pas­

sato quel tempo in cui i pòpoli di Napoli e di Sicilia odia­

vansi fra loro più che non odiassero il giogo straniero : 
essi nel colmo delle sventure si sono abbracciati e rico­

nosciuti fratelli, e la loro fratellanza è stata benetta col 
sangue sparso in Calabria ed in Sicilia, in unico tempo, 
per unica causa, sotto unica bandiera ; e non al grido 
discorde di Viva Napoli ! e Viva Sicilia ! ma all' unico e 
santissimo grido di Viva Italia ! 

E d ' a t r a pavte la promiscuità dfìgiuinpieghi non 
era un mezzo di fusione, ma di oppressione; perchè (salvo 
onorevoli eccezioni) la feccia di Sicilia mandavasi ad oppri­

mere Napoli, e la feccia di Napoli ad opprimere Sicilia ; 
onde ne venisse la persuasione ne'popoli al, di qua del Faro 
che tutto il male derivasse da Siciliani, e nei popoli al di là 
del Faro che tutto il male venisse dai Napolitani. Arte in­

fernale che avett ottenuto in parte il suo, intento, e che Y a­

vrebbe ottenuto pienissimo se tutto il partito liberale del 
regno, con una attività, perseveranza ed energia superiore 
ad ogni lode, non avesse da dieci anni a questa parte fatto 
di tutto perchè gli odj municipali si spegnessero, e 
ali1 amoro di provincia e di stato, subentrasse quello più 
sublime e più santo di nazione. 

No, non è possibile che il germe delle idee nazio­

nali sparso a piene mani dagli uomini liberi del regno, e 
fecondato da tanto sangue s1 inaridisca in un giorno. 

L'amministrazione separata di Sicilia è un provve­

dimento tutto finanziero ed in nulla politico ; né la gran 
causa nazionale ne soffrirà per questo il minin^o detri­

mento. E molto meno ne soffri^ se gli scvittpvi politici, 
usando largamente della nuova legge sulla­ stampa, sa­

pranno (come ne abbiam fede) tener deste le idee ed i 
4 

sentimenti di nazionalità italiana, e soffiare costantemente 
in quella fiamma di amore, che in questi ultimi anni ha 
reso meno acerbe le sventure de1 due popoli, più pregiate 
e più sante le loro insup­eïip^i. 

«ft'KXf»»»-

Alla fine il Regntf di Napoli ha comprato col sangue le 
sue riforme: il Popolo ha forzato il Dispotismp a cedere; il 
primo passo è folto! 

Che che ne dicanp, |ç uorrispojidewzc officiali sulla poca 
importanza dell' insurrezione siciliana; noi possiamo aller­

maro e sostenere eh' essa è slata colossale, potentissima, e 
che il Governo, dopo avere adoprato tutte le sue forze, si 
trovò troppo debole per comprimorla. Vuole però verità che 
si dica moUe delle notizie (Jftte dai giornali in questo propo­

sito essere assolutamente prive di fondamento; così non è 
vero ehe Messina (come dicono i giornali romani) sìa stnta 
bombardata; non è vero che una flotta inglese si opponesse 
alla sua totale rovina. Ecco i fatti gemjini, come ci vengono 
narrati da sicurissime corrispondenze di persone che sono 
ani luogo degli avverijmenti. 

La truppa non ave» potuto frenare Y insurrezione pa­

lermitana; ed il Conte di Aquila ora tornato a. Napoli a pren­

dere istruzioni, ove fu tenuto un Consiglio di Statoqomenn­

minzìamino. Frattanto il Governo di Messina, temendo che la 
cittò insorgesse, avea ordinato che fosse bombardata ad ogni 
cenno di adesione a* moti palermitani. 

I consóli straflieri,( francese, inglese, americano ec...,J 
concordemente protestarono; la protçsta del consola rum* 
era noJcuqte/jer m UngmdOW.molto piti, andito ed mergico 
dellealtre. Q.uesti fatti seguivano fra il giorno 43 ed il' 4§. 
Il giorno 47 una fregata inglese che da più giorni era anco­

rata a quattro miglia da Messina, entrava in porto ed ayco^ 
ravasi rirppetto la cittadella, ponendosi così fra*canoni della 
cittadella ç la città, 

La sçim del 48 il recedeva alla trionfante rivoluzione 
siciliana e fórse alle minacce di qualche potenza, e firmava 
quattro decreti, che qui daremo per esteso. 

II giorno 49 fu pubblicato un altro decreto risMqrdante 
la stampa e questo, è calcato, sulle (oggi, toscane, piemontesi e 
pontiflcie; ed è la maggiore e la più pregevole delle rifeçm«* 

' ; !*W^*rÛ?lHT^Ç
|
^
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FERDINANDO IL 
Per la grazia di Dio 

RE DEL REGNO DEtLK mJÈ SICIUE, IH GERUSALEMME ec. 
MJCÀ IH PARMA, PIACENZA, GASTttO, ec. ec. ' 

GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA ec. ec. ec. ' 
Dopo di avere col nostro Reale Decreto de'13 agosto 

4847 provveduto al ben essere de' Nostri amatissimi popoli 
con 1' abolizione del dazio sul macino, con la diminuzione di 
quello sul saie nei nostri Reali Dominii al di qua del Faro o 
con altri disgravi! nella Sicilia, Noi ci proponevamo di portare 
utili miglioramenti nella grande amministrazione dello Stato. 

Noi abbiamo considerato che le Nostre Leggi, le Istitu­
zioni Civili e le garantie che. i Nostri Augusti Predecessori 
avevano concedute, contengono tutti i germi della pubblica 
prosperità. 

Se non che queste istesse Civili Istituzioni possono rice­
vere dei miglioramenti, perocché è questa la condizione del­
le umane cose. 

Per tali considerazioni, di Nostra piena e spontanea vo­
lontà ordiniamo quanto segue : 

Art. 4. Alle attribuzioni accordate alle Consulte di Na­
poli e dì Sicilia con la Legge Organica de'44 giugno 4824? ag­
giungiamo le seguenti: 

4. Di dar parere necessario sopra tutti i progetti di Leg­
gi e Regolamenti Generati. 

2. Di esaminare e dar parere rispettivamente sugli Sta­
ti Discussi Generali delle Reali Tesorerie dei Reali Domini 
di qua e di là dal Faro, sugli Stati Discussi Provinciali e su 
quelli Comunali di cui per legge è a Noi riserbata' 1* appro­
vazione, sulle imposizioni dei dazi comunali, e sulle tariffe 
di essi. 

3. Sul!' amministrazione ed ammortizzazione del debito 
pubblico. 

4. Sui Trattati di Commercio, e su.le Tariffe Doganali. 
5. Sui voti emessi dai Consigli Provinciali a' termini 

dell' articolo 30 della Legge del 42 dicembre 4846. 
6. Sugli affaj^qui annunziati i Ministri a Portafoglio non 

potranno portare a Noi proposizioni in Consiglio, senza aver 
prima sentito il parere della Consulta. 

Art. 2. I Consigli Provinciali di Napoli e di Sicjlja da 
cui le Provincie giusta la legge de' 42 dicembre 4846 sono 
rappresentate, godono tra Noi da lungo tempo di preziosi piìi­
vilegi. A noi piace aggiungervi i seguenti: 

4. L' amininlstrazione dei Fondi Provinciali è affidata ad 
una deputazione, che i Consigli Provinciali nella loro annuq 
riunione nomineranno, ed alla quale ne sarà affidata 1' Arn? 
ininistrazipne sotto la presidenza dell' Intendente. 

2. Gli atti dei Consigli Provinciali preveduti nell' arti­
colo 30 della legge del 42 dicembre 4846 ed i loro Stati Di­
scussi, dopo la Sovrana approvazione,, saranno resi pubblici 
per la stampa­

Art. 3. Volendo Noi cqntìdaire agli SIQSSÌ Comuni 'MNìv* 
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poli e di Sicilia l'Amministrazione dei loro beni, per quanto 
sia eóinpflitìbile col potere riservato sempre al Geverno perda 
conservazione del patrimonio dei Comuni,voglîômo che la Con­, 
su!ta>Generale:ci presenti uh progetto che deve avere per 
basi : , 

4. La libera elezióne dei Decurioni (1) conferita agli ' 
Elettóri. 

2. Ogni ottribózione deliberativa'conceduta ai Consigli 
Comunali (2). 

> 3. Ogni incarico di esecuzione confidato ai Sindaci (3), 
4. La durata della carica dei Cancellieri Comunali. 

ArL 4 . Il Nostro Consigliere Ministro.di Stato Presiden­
te interino del Consiglio dei Ministri, tutti i Nostri Ministri, 
ed il Liiógòtenentè Generale nei Nostri Dominj di liidal Fa­
ro sono incaricati della esecuzione dì queste Nostre Sovrane 
disposizioni, 

Napoli 48: Gennaio 1848. 
Firmato ­ FERDINANDO. 

V Per copia conforme. 
Il Comigliere Ministro di Stato 

Presidente interino 
del Consiglio de* Ministri 

Firmato — MARCHESE PIETBACATELLA. 
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FERDINANDO lì. 
Per là grazia di Dio 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, DI GERUSALEMME ec 
■ : DUCA Di PARMA, PIACENZA* CASTRO ec. ec 

GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA tìc. ec. ec. 
Veduta la legge degli 8 Dicembre 4846 che dopo es­

sersi nel Congresso di Vienna confermata e riconosciuta da 
tutte le Potenze la riunione delle due Sicilie in un sol Re­
gno, stabili delle regole fondamentali per 1* amministrazione 
de'Nostri Stati ; 

Veduta la legge degli 44 Dicembre 4846, con la quale 
i privilegi, anticamente conceduti ai Siciliani, furono messi 
di accordo con la unità delle Istituzioni politiche, che in for­
za de* trattati di Vienna costituir dovevano il diritto politico 
del Regno delle due Sicilie; 

Veduto T atto Sovrano di questo giorno con il quale 
abbiamo di nostra spontanea volontà date delle benefiche di­
sposizioni per i nostri popoli di Napoli e di Sicilia; 

Volendo dippiu che la Sicilia continui a godere di tutti 
i vantaggi di un' amministrazione distinta e separata da quel­
la di Napoli; 

Abbiamo ordinato e ordiniamo quanto segue: 
Art. 4. Le leggi degli 8 ed 44 Dicembre 4846 sono 

richiamate nel loro pieno vigore. 
Art. 2. Il Decreto del 31 ottobre 4837 per la promi­

scuità di cariche e d'impieghi è abrogato. 
Art. 3. Confermiamo per sempre la reciproca indi­

pendenza giudiziaria de' Nostri Dominj di qua e di là dal Fa­
ro, ed in conseguenza le cause ordinarie dei Siciliani conti­
nueranno ad essere giudicate, sino all' ultimo appello dai 
Tribunali di Sicilia. Del pari continueranno in Sicilia la Su­
prema Corte di Giustizia, e la Gran Corte de' Conti uguali a 
quelle di Napoli. 

Art. 4. L' amministrazione della Sicilia continuerà ad 
esser separata, come lo è stata sinoro, da quella de' Nostri 
Reali Dominj al di qua del Faro. 

Art. 5. Tutti gì' impieghi, tutte le cariche in Sicilia 
saranno d'oggi innanzi occupate dai soli Siciliani come nella 
parte continentale del Regno dai soli Napoletani. 

Per non portare un disordine ne' diversi rami di ammi­
nistrazione, la promiscuità attuale d'impieghi e discariche 
dovrà cessare nel più breve tempo possibile da non oltre­
passare quattro mesi. 

E per le cariche Ecclesiastiche, tosto che gli attuali ti­
tolari casseranno di occuparle. 

Art. 6. Il nostro Consigliere Ministro di Stato Presi­
dente Interino del Consìglio de* Ministri, e tiitt'i nostri mi­
nistri sono incaricati della esecuzione di queste nostre sovra­
ne disposizioni. 

Napoli 48 gennajo 4848. 
Firmato ­FERDINANDO. 

Per copia conforme. 
il Consigliere Ministro di Stato 

Presidente interino 
del Consiglio de Ministri 

■■■■.;■'■ Firmato — MARCHESE DI PIETRACATELLA. 

^ 1* 
FERDINANDO II. 

Per la grasia Dio 
\ 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, DI GERUSALEMME oc. 
DUCA DI PARMA,* PIACENZA, CASTRO ec. ec 

GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA ec ec ec. 
Veduta la Legge organica della Consulta Generale del 

Regno del 14 Giugno 1824; '# 
Volendo che la discussione degli affari rimessi al suo 

parere proceda con maggior speditezza, e maturità; 
Ordiniamo quanto segue: 
Art. 4. Sono istituiti dei Consultori in servizio straor­

dinario. 
Art. 2. Allorché la nostra residenza sarà nei nostri do­

mini al di qua del Faro saranno di diritto Consultori straor­
dinari il Presidente della Suprema Corte di Giustizia, il 
Presidente della Gran Corte dei Conti, il Presidente della 
Gran Corte Civile, i direttori generali, il Presidente della 
pubblica istruzione, il Sopraintendente della pubblica salute, 
ed altri, che crederemo opportuni fra i nostri sudditi dei 
nostri Reali domini dì qua, e di là del Faro. Nel caso poi 
clje la nostra residenza avrà luogo nei nostri Reali domini 
ni dì là del Faro, saranno del pari di dritto Consultori straor­

{i} Coaslgìt Municipali. (2) Magislrnlura Civica. (3) Gonfalonieri. 

i il Presidente della Suprema Corte di Giustizia in Pa­
), il Presidente della gran corte dei conti, il Presidente 

della gran còrift civile, il Giùdice df Monarchia .­(1,), 41 Presi­
dente della pùbblica istruzione, i direttori generala Soprain­
tendente di pùbblica salute, ed altifV òhe crederemo opportuni 
fra i sadditi ^de' nokri reali domini di qua e di là M Faro.. 
: V Art. 3, Il nostro Consigliere Ministro di Staip Presi­
dente della Consulta, Generale del Regno è,aùtpriz2ato a 
chiamare alle sessioni delle commissioni delle consulte, e 
della­Consultà Generile i.rennati consultori straordinari che 

* vi avranno voto ai pari dei consultori ordinari, • 
Art. 4. Ogni Consiglio provinciale del regno alla fine 

delle stie sessioni Ci presenterà ima terna tra i principali 
. proprietari, ;che teòvànsì riellq esercizio di consiglieri Pro­
vincialii t i riserbimtio di prescegliere un consigliere pro­
vinciale per ciascuna provincia per intervenire nella consulta 
in tutte le discussioni risguardanti l' amministrazione delle 
respettive provincie. 

Art. 5. I ministri segretpn di Stato a portafoglio po­
tranno, pve lo credono necessario, intervenire nelle sessioni 
della consulta. Essi occuperanno il posto immediato dopo il 
presidente Generale delta Consulta. 

Art. 6. Il nostro consigliere ministro di Stato presidente 
interino del consiglio del Ministri, tutt' i nostri ministri, ed 
il luogotenente generale nei reali domini di là del Faro sono 
incaricati della esecuzione di Queste nostre sovrane disposi­

zioni. \ 
Napoli 48 gennaio 4848. 

Fmnato­ FERDINANDO. 
\­'Per copia conforme. 

Il Comigliere Ministro di Stato 
Presidente interino 

dei Consiglio dki Ministri 
Firmato — MARCHESE DI PIETRACATELLA. 
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FERDINANDO IL 
per la grasia di Dio 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICIIlIE, DI GERUSALEMME ec. 
DUCA DI PARMA, PIACENZA. CASTRO, ce. ec 

GRAN PRINCIPE ERUDITARIO DI TOSCANA ec eC.ec 
• Art. 1. Nominiamo Nostro Luogotenente Generale in 

Sicilia il Real Principe Conte di Aquila, Nostro amatissimo 
fratello. 

Art. 2. Destiniamo Ministro alla sua immediazione il 
Consigliere Ministro di Stato D. Antonio Lucchesi Palli Prin­
cipe di Campofranco. 

Art. 3. Nominiamo Direttore dell' Interno, Affari Este­
ri, Agricoltura, Commercio e Lavori pubblici il Duca di 
Montalbo,» al quale accordiamo il grado ed onore di Mini­
stio. 

Art. 4. Nominiamo Direttore delle Finanze, ed Affari 
Ecclesiastici, l'Avvocato generale della Gran Corte de'Conti 
D. Giuseppe Buongiardino. 

Art. 5. Nominiamo Direttore di Grazia, e Giustizia^ e 
Polizia il Consultorfc D. Giovanni Cassisi. 

Art. 6.1 Direttori qui nominati conserveranno i soldi, 
ed averi che in atto godono. 

Art. 7. Il Nostro Consigliere Ministro di Stato Presi­
dente interino del Consiglio dei Ministri, tutt' i Nostri Mi­
nistri, ed il Luogotenente Generale in Sicilia sono inca­
ricati della esecuzione di queste Nostre Sovrane disposizioni. 

Napoli 18 Gennajo 1848. 
Firmato — FERDINANDO. 

Per copia conforme 
Il Consigliere Ministro di Stalo. 

Presidente Interino 
del Consiglio de* Ministri 

Firmato — MARCHESE DI PIETRACATELLA. 

Sua Maestà, seguendo sempre gì' impulsi generosi del 
suo Real Animo, si è degnato ordinare che i Ministri di Gra­
zia è Giustizia, creila Polizia Generale gli presentino sol­
lecitamente i nomi dei condannati e detenuti per cause 
politiche, per far grazie, adottando in pari tempo quei prov­
vedimenti che più saranno opportuni alla pubblica tran­
quillità. 

FERDINANDO lì. 
per la Grazia di Dio 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, DI GERUSALEMME ec. 
DUCA DI PARMA. PIACENZA, CASTRO ec. ec. 

GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA, ec e c oc. 
Volendo stabilire In tutto il Regno U\Ì compiuto ed 

uniforme sistema di revisione della stampa sia de' reali 
domini, sia dall' Estero immessa, non che delle incisioni ed 
altri (onsimili lavori e delle produzioni teatrali d'ogni 
specie, e volendo toglier di mezzo tutto ciò che di arbitrario 
abbia potuto col tempo introdursi nella pratica finora os­
servata, e confidar però il novello sistema di revisione ad 
apposite Commissioni di chiari e distinti uomini di lettere, 
ed in siffatta guisa agevolare V incremento delle opere utili 
e d'ingegno; 

Letti tutt' i decreti e regolamenti in varj tempi ema­
nati sull' obbietto; ­

Veduto il relativo lavoro ed il parere della Consulta 
Generale del Regno; 

Ed udito infine il nostro consiglio ordinario di Stato; 
Abbiamo risoluto di sanzionare e sanzioniamo la se­

guente legge; 
Art. 4. Verrà formata una commissione superiore in 

Napoli sotto là dipendenza diretta del nostro ministro se* 
gretario di Stato dell? agricoltura e commercio incaricato 

(1) Segretario del Regio Diritto. In Sicilia è poro un ecclesiastico 
ed ha potere giudj/lm lo. 

> ' . . 

della pubblica istruzione pet1 Pesame preventivo della stam­
pa di tutte le specie clid'si pubblicheranno ne'nostri v^\i 
dbtbini, e dì geliti che s'introducano dall' estero, e del 
p r i de* ramii ^fl|tìrè, e litografie, e d'ogni sorta di pro­
duzioni teatrali^ ' 

La detta isomnidssione sarà compósta di venti revisori, 
siano ecclesiasticijsìatio laici, e prèseduta dal presidente 
della pubblicrM ^d in Palermo anebe una Com­
missione superióre sàr& istituita, e composta di dodici revisori 
ecclesiàstici o laici prèseduta benanche dal Presidente àelln 
pubblica istruzfoite ivi già stabilita. * 

Ed altresì ;per eiascuna Provincia de'Nostri Reali Do­
minii dì' qyà e'dl làdal Faro sarà formata egualmente nel 
Capoluogo una Commissione dipèndente dalle due Commis­
sioni superiori composta da cinque revisori siano ecclesiastici 
siano laici; da un distinto ecclesiastico che ne sarà il Vice 
Presidente, e preseduta dall' Intendente. 

Art, 2. Per deliberare nelle Commissioni dovrà esser 
presente la metà almeno decomponenti, cioèdieei della Com­
missione superiore in Napoli, e sei nella Commissione supe­
riore in Palermo. Nelle Commissioni provinciali tre dovranno 
esser presenti per deliberare. 

Art. 3. Son eccettuate dalla revisione delle Commissioni 
(e sarà serbato il sistema usato finora) le così dette memorie 
intorno ad affari pendenti presso la Consulta Generale e presso 
i Collegi giudizarii, ed amministrativi del Regno, ed al nu­
mero de' revisori prescritto per le due Commissioni supe­
riori saranno aggiunti due o più soggetti per la periodica re­
visione de' giornali Esteri e del Regno, rome per la pubbli­
cazione di ogni manifesto, avviso, o altro foglio di stampa. 

Art. 4. I revisori tanto delle Commissioni superiori in 
Napoli e Palermo, quanto delle Commissioni ne' capoluoghi 
delle Provincie saranno da Noi scelti e nominati sulla propo­
sizione del Nostro Ministro Segretario di Stato dell* Agricol­
tura e del Commercio incaricato della Pubblica Istruzione. 
Per la revisione teatrale vi sarà una speciale delegazione, e 
quei Revisori, che ne saranno incaricati, dGvranno assistere 
a tutte le prime rappresentazioni teatrali. Nun si possono dare 
spettacoli nelle Provincie che non sieno permessi nella Ca­
pitale, ed in caso di'qualche produzione nuova, non verrà 
rappresensata senza essersi preventivamente esaminala (lai 
Revisori de'Teatri della Capitale. 

Art. 5. La durata dell' ufficio di Revisore sarà per ora 
biennale, potendo essere dopo il biennio confermato nell'oiìì­

' ciò hiedesimo. 
Art. 6. È perinésso la stampa di qualunque scritto, non 

eselusi quelli che trattano di materie di pubblica amministra­
zione, mediante la precedente autorizzazione deli' Autorità 
incaricata della revisione. 

L' autorizzazione verrà concessa per la stampa di tutti! 
le opere o scritti che non offendono la religione e i suoi Mi­
nistri e la pubblica morale, i dritti e le prerogative della Sn­
vranìtà, il Governo, la forma di psso ed i suoi funzionari, la 
dignità e le persone de Regnanti, anche stranieri, le loro fa­
miglie e i loro rappresentanti, e 1' onore de' privati cittadini, 
e che non possano pregiudicare il regolare andamento del 
Governo ne' suoi rapporti così interni che esterni. 

Art. 7. Gli atti del Governo non potranno esser riferiti 
prima della loro ufficiale pubblicazione. 

Art. 8. Per Y istituzione de' giornali, o altre pubblica­
zioni periodiche sia che trattino di cose amministrative, sia 
che contengano articoli politici, o altre materie qualunque, 
sarà necessaria P autorizzazione del Nostro Ministro Segre­
tario di Stato dell' Agricoltura e del Commercio incaricato 
della Pubblica istruzione^ che egli darà dopo aver preso i 
i Nostri ordini. 

La stessa autorizzazione sarà necessaria ai concessionnrj 
per cedere ada'ltri la concessione ottenuta, a pena della nul­
lità della cessione. ' ' 

Art. 9. La domanda di autorizzazione per iHitituire 
giornali dovrà essere corredata da un progamma, nel quale 
dovranno essere indicati il titolo del giornale, le mab­ric 
da trattarvisi, i mezzi di sostener P improsa. In ■persona che 

.assumerà la direzione, il nome de' principali collaboratori, il 
numero delle periodiche pubblicazioni, e la quantità de' fogli 
di ciascuna di esse. 

Art. 40. Il direttore di ogni giornale sarà esclusiva­
mente responsabile dell' adempimento delle condizioni impo­
ste da questa legge. Prima della pubblicazione del giornale 
sarà egli obbligato a depositare nella Real Cassa di Ammor­
tizzazione la somma che verrà determinata nell' atto di au­
torizzazione. La quale somma non potrà èsser minore di du­
cati quattrocento, né maggiore di ducati ottocento. 

I giornali puramente scientifici oletterarj sono dispen­
sati dal deposito. * 

Art. 44. Le oper*1 o gli scritti da pubblicarsi saranno 
presentati agli ufiicj delle rispettive Commissioni, 

Art 12. Uno de* membri assumerà Y esame del mano­
scritto, e vedendo non poterne essere dubbia P approvazione, 
vi apporrà la sua firma in segno di autorizzazione, in caso 
diverso ne riferirà alla Commissione, la quale statuirà a 
maggioranza di voti. 

Art, 13, Per ogni scritto che contenga articoli di polìti­
ca, sarà sempre necessaria P autorizzazione della Commis­
sione a proposta del Revisore delegato. 

Art. 14. Un'opera rigettata da un ufficio di revisione 
non potrà essere presentata ad un' altra Commissione; P op" 
provazione che se ne ottenesse sarà di nessun effetto: e pero 
la Commissione da cui un'opera o uno scritto sia stato ri­
gettato, ne passerà avvisò a tutte le altre Commissioni. 

Art. 15­ L* approvazione data dalle Commissioni di re­
visione nel modo che è stalo detto non recherà pregiudico 

ali e azioni di qualunque natura che pel fatto della seguii'1 

^ 
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pubblicazione potesse cortipêtere ai terzi òòHtroT autóre/ o 
Uhblicatore dell' opera d i r i t t o approvato.* : ' ■ I 
1 Art. 16, Il proprietorb della s t ^ i g i â ^ | r ; c [ ù à l é ved­
ranno* pubblicati.conle sfcmpeun'^eVKœpIS'sçrittfi qùit 
ianque senza la richliesttl àpprovazïortè; ^fifóòri^rà nelle : 

pene stabilite dalle leggi pénali. ^ . V : ^ ^ ­ ' ^ ; 
Art. 17. Il direttore di Un giornale elle pubblicherà in 

esso un articolo non approvato sulle materie delle quali con 
ìa [presente legge è permessa la staihpai sbrà condannato ad 
unii inulta da estendersi secondo le circòstéin&da cinquàtìta 
a duecento ducati. v r 

In caso di recidiva sarà egli altresì5 condapnoto a! car­
cere da quindici giorni a dite mesi, ed̂  èllft sbàpefisionëIdeila 
pu!bl)licàzióne del giornale da durare per ùu tèmpo non mi­
nore di sei mesi, non maggiore di un anho. ' 

Ed in caso di novella recidiva, la condanna si estenderà 
inoltre alla soppressione del giornale, ed allò inabilitazione 
del rondannato a dirigerne altri. 

Se poi l'articolo pubblicato riguardasse alcuna dell? ma­
terie delle quali è vietata la stampa, e di cui è parola nella 
secónda parte dell'articolo 6.o, oltre la perdita della cau­
zione per la soppressione del giornale, il direttore dello stes­
so sarà tenuto inabile a dirigerne altro. 

Art. 18. Sé la multa di die nelP articolo precedente, 
non sarà pagata entro otto giorni dal dì dèlia notificazione 
della condanna, il pagamento di quella avrà luogo sullasom­
matiepositivta ai termini dell'articolo 40, e finché il deposito 
non sarà reintegrato, la pubblicazione del giornale rimarrà 
sospesa. i 

Art. 49. Chiunque pubblicherà, o farà pubblicare un 
opera, o uno scritto non approvato col mezzo di una stampa 
clandestina, o con qualunque meccanismo sostituito alla stam­
pa, sarà punito ai termini delie leggi penali. 

Art. 20. Alla stessa pena con adeguata proporzione ai 
casi ed alle eircostanze, saranno condannati coloro che in 
qualunque modo si saranno resi complici delle trasgressioni 
di die nel precedente articolo. 

Art. 24, Ne' casi previsti negli articoli 47e 49 saranno 
confiscate tutte le copie complete, od incomplete, stampate 
in contravvenzione alle prescrizioni di questa'Nostra Jjfgge. 

Art. 22. Nel caso previsto dall'articolo 49 si perderan­
iM il torchio o i torchi, i caratteri, ed ogni altro istrumento 
dli cui siasi fatto uso per la trasgressione. 

Art.423. Ove l'opera stampata contenga alterazioni del 
manoscritto stato approvato, il trasgressore soggiacerà alle 
piene prescritte per la pubblicazione di opere non approvate. 

Art. 24. Indipendentemente dalle pene stabilite nei pre­
cedenti articoli, resterà salva al Ministro pubblico e ad ogni 
interessato P azione pénale o civile che potesse loro compe­
tere in riguardo alla natura delle cose contenute nell' opera 
o scritti pubblicati senza approvazione. 

Art. 25. Le contravvenzioni alla presente Legge appar­
terranno alla cognizione dei Tribunali ordinarj. 

Art. 26. Olt/e il numero delle copie da darsi per ogni 
pubblicazione fatta col mezzo della stampa a norma dei re­
golamenti in vigore, anche un altro esemplare dovrà darsi 
per rimanere presso la Commissione che ne avrà fatta la rc­
visioae. 

Art. 27. Il nostro Ministro Segretario di Stato dell'Agri­
coltura del Commercio incaricato dell' Istruzione Pubblica 
presenterà subito alla Nostra approvazione un Regolamento 
perla più fucile esecuzione della presente Legge. 

Art. 28. Tutti i precedenti Decreti e regolamenti con­
trari a questa Legge rimangono abrogati. 

Vogliamo e comandiamo che questa nostra Legge da Noi 
sottoscritta­e riconosciuta dal Nostro Ministro Segretario di 
Stato di Grazia e Giustizia, munito del nostro gran Sigillo, e 
contrassegnata dal nostro Consigliere Ministro di Stato Pre­
ìsiilente interino del Consiglio de' Ministri, e registrata e de­
positala nel Ministero e Real Segreteria di Stato della Presi­
denza del Consiglio de' Ministri, si pubblichi con le ordinarie 
solennità per tutt'i Nostri Reali Dominj, per mezzo delle 
corrispondenti autorità, le quali dovranno prenderne parti­
cola!' registro ed assicurarne l'adempimento­'­

Il Nostro Consiiiliere Ministro di Stato Presidente inte­
rno del Consiglio de'Ministri è specialmente incaricato di ve­
gliare alla sua pubblicazione. 

Napoli, 19 Gennajo 1848. 
Firmato — FERDINANDO. 

Il Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giustizia. 
Il Consigliere Mlnistrj di Stato Presidente interino 

del Coniglio de Ministri 
Firm.—NICCOLAPARISIO. 

Firm. — MARCHESE DI PIETRACATELLA. 

IDEE GENERALI E FONDAMENTALI 
h 

PEL RIORDINAMENTO ORGANICO 
DEI MUNICIPII 

Non importa rifarsi dalle remote origini storiche per 
provare che la podestà Municipale è nata colle prime idee 
del diritto nei primi periodi dell'associazione umana; perchè 
Sragiono sola lo dice; quando più padri di famiglia con­
vennero in un islessa località per (issarvi le loro abitazioni 
sparse per P avanti ed instabili, dal solo fatto della loro con­
vivenza, è certo che subito nacque la necessità di provve­
dere insìem* ai bisogni comuni, e quindi la necessità di una 
amministrazione interna e di una polizia locale. 

Nato in questa guisa il Municipio, come primo ordine 
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i/anzi ttóica e primitivaMrnHLGòvèrno,semplice & 
Cui glìvùòntftìì ̂ abbiano obbedito;; èLfàcile; loseorgere còme 
nUlPaltrólpotésse essere qHfe;U îfliriï>rapprêsëhtàtHé^ellè 
liberta iÉÌV|tìaÌi e cotlettiyé^fei^^ 
deVa; qùâhdo^Jcéi'tochenulPaltrfôutorltà si era pdtùk% 
stituirepiiftì dì lui, dalla quale fôêàe obbligato arìdónoseerc 
i suoi? 

Come poi Pidea del Municìpi^abbia conservato questa 
curattère originale a traverso ìè rivoluzione dei tenftpi, e< 
nella vicenda delle Instituzioni Sociali, sarebbe utile cosà a 

■ ■. -
 J j ' " ■ 

ricercarsi, ma non comportabile itìun Giornale. 
Diremo soltanto per servire al nostro intendimento che 

nelle diverse .trasformazioni del DiriUo Fobico, il Diritto 
Municipale che tie forma la base, è,stato quello che meno 
siasi allontanato dal suo principio. E la ragione non sfugge 
a clii consideri, che appunto perchè l'ordine municipale più 
si accosta alta véra e legittima e sola sorgente di ogni po­
testà, che è jl popoloso è ultimo a resistere alla influenza 
dei mezzi artificiali e violenti diretti alPasçorbimento del 
potere; o è il primo, dopo la usurpazione, a rivolgersi sponta­
neo verso la libertà che è il suo polo. 

Di fattii, rarissimi crediamo che sianogli esempii vera­
mente Storici, di reggimenti nei quali il Comuìie non abbia 
avuto una esistenza politica tiel libero esercizio di tutta o 
parte della autorità che gli èpropria: nepjpure tutte le epo­
che di oppressione esterna e barbarica presentano sempre 
nella nostra storia questo fenomeno ,• e se può immaginarsi 
un governo, nel quale l'autorità suprema giunga a riunire in 
se tutti i poteri, fino agli ultimi gradì delle attribuzioni Mu­
nicipali, allora non più sarebbe è vero il Comune, come non 
sarebbe altro ordine politico nello Stato, ma bisogna neces­
sariamente supporre un Despota ed un gregge sottostante di 
schiavi. 

L 

La osistenza'adunque di un ordine Municipale, .è indis­
solubilmente collegata col principio della libertà, ed ha fon­
damento comune colle oltre libertà politiche, pel diritto che 
ciascun uomo riconosce da natura e non da qualsiasi altro 
potere di partecipare al Governo della Società di cui ù un 
membro come ha l'obbligo di concorrere alla difesa comune., 
ed agli oneri dolla nssocìaziouft. 

Queste cose erano da premettersi incamminandoci a 
parlare di riordinamento Municipale. 

Essendoché1, per chiunque voglia con frutto applicar 
l'animo a quest'opera salvatrice, il primo punto di ©same che 
si presenta è quello di vedere, so e quanto i sistemi vigenti 
corrispondano al petneipio della liherkì, e qualora se ne tro­
vino discosti, escogitare il modo più proprio per ricondur­
veli ed assìderveli stabilmente. 

La determinazione di questo primo,quesito non può 
essere per noi diversa da quella che segue. 

Noi Toscani non ci troviamo nel caso ( neppure al di' 
rìmpello della legge scritla), di dover conquistare il prin­
cipio astratto della Libertà dei Comuni, perchè si trova 
chiaramente espresso nella Legge organica Leopoldina del 
1774, e si scorge dal complesso della Legislazione medesima, 
che tutti ì regolamenti erano coordinati in un sistema cor­
rispondente, per le vedute di quel tempo, alla applicazione 
effettuale del principio stesso. 

Ci troviamo però a fronte due fatti posteriori che me­
ritano ittenzione. Da una parte sì riscontra che le istitiizioìd 
comunali nel piano ideato da Leopoldo I, sia per incomple­
tezza loro propria, sia per i cresciuti bisogni, e per i nuovi 
progressi della Civiltà, non potrebbero oggi sodisfare alle 
esigenze dei tempi: dall'altra parte un complesso d' ordini 
posteriori che datano dal 1816, e tutti preordinati, a dimi­
nuire e paralizzare in atto pratico l'esercizio dei diritti muni­
cipali, Manno a far argine insormontabile al principio della 
libertà che come uh germe ammutolito, si rimane inerte fra 
le rovine di una Legislazione, la quale sebbene non mai ra­
dicalmente abrogata, è rimasta bensì nella massima parte 
delle sue conseguenze travolta contro il concetto fondamen­
tale, 

La linea quindi da seguitarsi dalla nuova riforma sotto 
questo rapporto, è segnata dalla natura stessa delle cose e 
dei fatti. Conservare il principio della libertà riconosciuto 
espressamente in massima delle nostre leggi; fortificarlo, 
completarlo con ordini nuovi meglio accomodati al consegui­
mento della maggior somma possibile di azione diretta del 
medesimo, in tutta la sfera delle attribuzìpnimunicipali; di­
struggere tutti gì' inceppamenti, le restrizioni, i palliativi, 
frapposti dalle leggi sopravvenute al diluì svolgimento, ecco 
l'opera che dee proporci la riforma. 

La sóla libertà dell'amministrazione interna peraltro 
non basta all'effetto di condurre il Municipio, a quel maggior 
grado di autorità che le circostanze attuali consentono che 
egli abbia. Altro punto di esame da proporsi. 
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Noi concordiamo mì'\ csitanza'che 
libertà Mumcipale, non può; 

; eslenéjóne di autor i tà ;^ 
pofere politicò 'dello Stato; Se in' altri triiipi :A/!tói#­ : 

eipii rinnirQno;m\se tutti V diritti pòliiici, tóppÓÀr 
òhe questo non potrebbe oggi ririnuovarsi stóJBa.il':'pÌù,'iiertbv 
pericolo di una toésta disgregazione; e sappiamo che Patir;* 
tòrità comunale circoscritta in rappòrto ad uh córto deter­
minato spazio di territorio, non p îò essere altro /.­die la 
forza regolatrice di queUe aggregazioni parziali di Cittadini, 
che comuni si appellano. 

Ma riflettasi un poco: queste frazioni dì territorioi ftùv 
mano pure altrettante parti integranti di quel tutto cttèj 

prende il nome di Stato, e tutti i singoli componenti quelle 
aggregazioni parziali, cóme altrettanti Cittadini del médèsìmfr 
Stato, hanno dei rapporti, dei bisogni, e per conseguenza 
dei diritti, i quali trascendono la periferia del Municipio e 
convergono ad un centro comune nella maggior latitudine 
del potere Politico. 

Ora diciamo simili diritti hanno eglino fra noi attual­
mente un mézzo legittimo di rappresentanza nello Stato? 
Non ne hanno alcuno. E se non lo hanno, come supporre che 
la nuova vita politica risvegliandosi nelle Comuni emanci­
pate potrà contenersi nei ristretti confini degli interessi pu­
ramente locali dell' amministrazione? Son pure gli stessi uo­
mini che pensano, che desiderano, che agiscono ; e il voto 
dei quali non irragionevole né ingiusto, come deve valere 
nelle relazioni dì Cittadino verso il .Comune, non può né 
deve aversi per un non nulla nelle relazioni del Cittadino 
verso lo Stato. 

Sotto questo aspetto pertanto crediamo che la riforma, 
possa temporarlamente apportare un util, rimedio, onde la 
mancanza di un ordine non guasti l'altro; e sarà se col ri­
lasciare al popolo il diritto assoluto di petizione, ordinerà 
nel Municipio il veicolo legale onde i reclami, i désiderìì, le 
opinioni di tutti abbiano un mezzo legale per farsi strada 
fino all'autorità Suprema. 

Libertà di amministrazione interna, influenza politica 
per mezzo del diritto di petizione, ecco i due requisiti gene­
rali che dee riunire il Municipio ricostituito. 

Nell'ordine delle considerazioni generali riguardante la 
organica costituzione viene ora in terzo luogo il modo dì di­
stìnguere i diversi gradi del potere Municipale. 

Astrazion fatta dagli interessi generati e dipendenti 
dalle relazioni che uniscono tutti gl'individui dì una nazione 
in quanto son membri di un medesimo Stato, e che non en­

.trano come abbiam detto nella competenza municipale; al­
tri molti ne ha, l'estensione e la importanza dei quali è mag­
giore o minore secondo la maggiore o minor somma dei bi­
sogni che rappresentano, avuto riguardo al perimetro più o 
meno lato del territorio in cui vengono a svilupparsi. 

Così è stato osservato non senza fondamento, che sia 
per ragione di condizioni topografiche; sia per cause pura­
mente ecoRomiche, o anco artificiali, come esistono degli in­
teressi e dei bisogni speci.ilissimi che investono soltanto quella 
aggregazione parzialedi diversi popoli oparrocchie, formanti 
per ragione di stretta vicinanza il Comune; esistono altri in­
teressi che abbracciano un più esteso spazio od uniscono in­
sieme in qnest' unico rapport^ gP individui di più Comuni in 
una aggregazione secondaria che chiamasi Distretto o Cir­
condario; ed altri finalmente ne esistono, che allargandosi 
oltre la periferia del Distretto, possono essere comuni ad una 
terza aggregazione formata dà più Circondarii riuniti in un 
medesimo Centro che può prendere il nome di Dipartimento, 
Provincia o Regione. 

Questa graduazione di rapporti comunemente ammessa, 
sebbene, a parer nostro, non in tutti gli aspetti ed in tutti i 
casi necessaria, può, per quanto sembra, adottarsi senza in­
conveniente nella riforma attuale. 

La Comune adunque, il Circondario» il Diparlimento 
ecco i tre distinti gradi di Gerarchia Municipale. 

Quello poi che attiene alla formazione delle rappresentanze, 
alle competenze e a tutte le altre questioni connesse colla ri­
forma Municipale formerà subietto di altri articoli successivi. 

NOTIZIE ITALIANE 

TOSCANA. —Domani 25 deve riunirsi nel Palazzo Ric­

cardi la Conferenza per il Riordinamento Municipale. 

Pistoia — La mattina del 22 solenne messa di Requie 
fu celebrata nel Romitorio della Villa Puccini per le vittime 
mietute dal ferro tedesco in Milano e Pavia — L' annunzio 
al popolo era il seguente : 

DEO VENDICATORI 
Nel Romitorio del Giardino Puccini, sabato 22 dei 

corrcn/e « ore 40 4J2 anthn., sarà contala ì?i ..musica..w­
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" lqtìf$$0^à B,?.eqiiiale çisujfragio de' nostri fraielti Lpmòardf 
tri£ct#i[I f|a^ b(tjon$tte Jmiriacht fddio illumini inostri 
nemici, éÛwprtirio de' frateMiipipetrida esso înisertW­

i$ff.$ gìtyciiisiq alla mìsera Italia. ' , 
: Jïfjtof^ mesto, }1 raccoglhnento solenne, il popolo fre­

q\$$tp e siie^ioso. Coi Professori Corsini e Gatti erano 60 
de' Iprp scolari, die sotto il nome di Legióne Forteguerri si 
atjdeg^anp al'tirp deila Carabina. 

Ne Sacerdoti, ne Musici vplierq l'opera loro pagata. 
Come gli altri, erano essi pure fratèlli f ' ' ­

i 

flocco DI BAHMA.­TGÌ scrivono da Pwwa in data 
deMSi 

Ipri maHih^ tra le 8 e le 9,, partiva da Parma per 1̂  
viq di RpInrnQ il convoglio funebre della spoglia mortale della 
fu Principessa Maria Luigia: gran parte delle truppe colla 
banda erano schierate lungo la strada San Barnaba, ed in­
nanzi al corpo di guardia della piazza Ducale eranvi i due so? 
liti cannoni, scoperti e pronti al bisogno; |e guardie d'onore 
scortavano la di lei carrozza preceduta da pqcjii Ungaresi, dà 
alcuni delln stato •uaggiore delle nostre eruppe e da pochi 
drappelli di granatieri^ e seguita da altrettanti nell' ordine 
stesso, e da alcune carrozze, che tuttf insieme poi ritornarono 
dopo aver fatto breve spazio dì cammino. Sono pure partiti 
col convogliò, e per non ritornare foivse mai più, la Baronessa 
Zobel dafna d' onoro, il bibliotepjirjo Mislin, e {ìpalmonie il 
Bomb l̂le? colla inïdeijizione di tutti ì Parmigiani; ina gli Un­
g^pe î, eh^si dicevano venuti per gli onori fùnebridi ST M. e 
per scortarla nel di lei trasporto, sono rimasti tutti, e ciò 
tiene assai di mal umore la" popolazione, quantunque forse 
da tutti non sì sappia ancora che sono stati chiesti per servir 
gio e a carico dello Stato e che. ci costano più di 42,000 fr, 
al mese. 

Il Conte Cavaliere Zilerî  ora Commissario straordinario 
Pp^esteriale, è stato creato Consigliere dì Stato effettivo die­
tro relazione e proposta dell' ex­Presidente del Dipartimento 
militare Conte Bombelles. 

Oggi il Conte Salis­Zizers tenente colonnello del nostro 
Reggimento hq preso la sua dimissione. 

Anche al Cavaliere Chaillot Intendente della Casa 
Ducale è stata liquidata la sua pensione, che come agli altri 
poco manca non arrivi all' intera paga, da godersi ove più gli 
aggrada: Le nuove pensioni a carico dello Stato ammonteranno 
a più di 400,000 franchi. 

49 corrente 
Nella gazzetta d'oggi leggonsi i segnepU Mótuproprii: 

NOI CARLO LODOVICO DI BORBONE EC, EC. BC. 
Abbiamo decretato e decretiamo: .* 

■■ 

Ariicolp 4Q. Il Dipartimento militare e il coimindo delle 
trqppe creati coi Decreti dei 48 Marzo e 6 Novembre del 4834 
(NP 60 e 256) e del 20 di Febbraio del 1841 (No 54) sono 
soppressi. 

Articolo^?. È invece creato un Comando generale delle 
nostre Truppe ed un Comando di Brigata, il cui personale, e 
le cui attribuzioni sono specificati nell' allegato progetto di 
regolamento # Npi approvalo. 

4F£jco,Io 3Q . II presente Nostro Decreto incomincierà 
ad avere il suo effetto col giorno 48 di Gennaio corrente. 

Articolo 4^. Il Presidente del Dipartimento Militare è 
incaricato di curare P eseguimento di questo presente Nostro 
Decreto. 

Dato a Parma addì 43 Gennaio 4848. 
.Da parte dì S. A. R. 

Il Presidente del Dipartimento Militare 
BOMBELLES 

NOI CARJX) LODOVICO EC EC. EC. 

Veduto il Nostro Decreto in data del 13 Gennaio del 4848 
(N0 484, 474) ccl quale al Dipartimento Militare e al CQT 
mando delle Nostre Truppe sonq sftiti sostituiti un Qpffîando 
Generale delle truppe me'desirne ed un Comando di Brigata; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
. Articolo 4°. S. A. R. Dpn Ferdinando Carlo di Borbone, 

Principe isreditarin, Nostro amatissimo figlio, è nominato ftlag­
giflFesGetierale/ ÇpmandQpte Generale delle ' Nostre Reali 
Truppe. ■, ­

Articolo 2°. I Nòstri Ministri sono incaricati per la 
parte che a ciascuno di essi concerne dell* eseguimento dei 
presente Nostro Decreto. 

| _ 1^ u 

Dato a Parma il giorno 17 Gennaio 1848. 
Da parte di S. A­ R. 

Il Presidente di.1! Dipartimento di fywm, 
Giustizia e Buon­Governo 

E. SALATA 
L 

S. A. R., con suo Rescritto del IO del corrente mese 
(N. 154, 148 ) si è degnato concedere agi* Ingegneri di Mi­
lano 'De­Luigì Giuseppe, Leinati Baldassarre, Qaccianino 
Salvatore, Minuti Cereda Carlo e Pasetti Francesco la per­
missione di fare gli studiì locali necessarii per la formazione 
del progetto tecnico pe'tratti della strada ferrata da Parma 
al confine Estense, e­da Piacenza al confine Ŝ rdô  i quftlj 
tratti sì congìungeranno nella strada ferrata gi$ decretata dp 
Piacenza a Parma. 

-■ 

STATI SAUDI. GeHoua, 22 gennaio. — S. M. con di­

spaccio della Segreteria di Stalo del 47 corr. approva la de­

liberazione del Corpo Decurionale di questa città, sportale 

i * 
> ■ ■ • ■ ' ' 

per supplica, dì toglierà all' insegnamento Gesuitico gli alunni 
da, esso pensionati; non consent* però che questi vengano 

; mantenuti alle case loro, ma che abbiano insegnaménto e 
stanza presso altri ordini Religiosi 

— I 7000 franchi raccolti in Genova nelP ôeeâfiipne del 
solenne triduo por Pio IX venivarço dedicati alla ffthbricazione 
di due cannoni da offrirsi in dono alla Guardia Ùitfm di Roma. 
Le fonderie di Torino compirono P opera ed ieri ci giunsero 
i due cannoni coi nomi di Balilla e di Colombo. Il governo 
rimborsò le sole spese del costo. Lodevole coinpimonto tii gè* 
neroso pensiero f * 

REGNO LOMBARDO­VENETO. — Dal Risorgimento 
del 24 corrente: 

.' 1 

Fencsia 6 gennaio. L'altro ieriabbe pure lode grandis­
sima un discorso di Morosini fatto al Municipio, forte di co­
raggio civile. li Governatore volle.che il liberale Patrizio fosse 
posto in arresto, ma il commissariato di polizia rìfintavasi, 
allegando non potere assumere sopra di se la responsabilità 
delle triste conseguenze che quelP atto avrebbe prodotto. 

Ieri (5 gennaio) i deputati delle provincie arrivarono a 
Venezia, si presentarono alla congregazione centrale, espres­* 
sero i'desiderii ed i bisogni de'Ioro comuni, e chiesero alla 

L 

commissione di farli noti a Vienna: la richiesta fu consentita 
L 

forse perche una negativa avrebbe prodòtto tumulti. In molti 
luoghi della città era scritto su i^mifi: domani a/1­undieiin 
piazza. — Una circolare fu indirizzata il primo deli' anno a 
tutte le dame, che proibiva lorolcon tuono minaccevole di 
ricevere in casa Auslriaci. 

i 

ïVeuiso (48­gennaio). —< Qui nacque una zuffa tra po­

polo e soldati : fu calmata presto, ma quel reggimento ha il 
cambio. A Venezia si parla di cambiare il direttore generale 
di Polizia, cav..Kall, persona assai stimata, per sostituirgli il 
cav. Piombazzi. 

— Al tristo manifesto di. S. M. P imperatore d'Austria, 
pubblicato nel nostro numero d* jeri aggiungiamo quest' oggi 
1' órdine del giorno pubblicato il 45 corrente, opera do! co­

mandante in capo le truppe austriache in Italia, il Conte Ra­
. detski. 

ORDINE DEL GIORNO 
S. M. P imperatore, ha determinato difendere il regno 

Lombardo­Veneto, come ciascuna altra parte de' suoi stati, 
contro qualsiasi attacco del nemico, venga dal di fuori, o dal 
di dentro, secondo i suoi diritti ed il suo dovere; ma ha per­

messo, per niezzo del Maresciallo di Coste, a ciò incaricato, a 
render *wto a tutte le truppe dell' armata che stanno in Ita­

lia, questa sua determinazione, persuaso che questa, sua YQ­: 
iontt* troverà validissimo appoggio nel valore, e nella fedeltà 
dell' armata. ­ Soldati 1 voi avete udito le parole delPimpe­

ratorc ­­ io sono fierp di farvelo note: contro la vostra fedeltà 
e valore si romperanno gli sforzi del fanatismo e dello spirito 
infedele d'innovazione, come fragile vetro contro una rupe. 
Salda freme ancora la spada che ho impugnata con onqre per 
65 anni in tante battaglie; saprò odoprarla per difender la 
tranquillità d' un pags.e, poco tempo fa felicissimo e che pra 
una fanone frenetica nupaccia di precipitare .nella miseria. 
­ Soldati ! il nostro imperatore conta sopra di noi, il vostro 
vecchio Qspitanq si affida'in voi; questo.basti. 

Che non ci sforzino a spiegar la bandiera dell' aquila a 
due teste, la for?? de' suoi artigli non è ancora fiaccata. Sia 
nostra divìsa, difesa e tranquillità ai cittadini amici e fedeli 
e distruzione al nemico che osa con mâ io traditrice attentare 
alla pace, al ben essere de' popoli. 

Quest' ordine del giorno dev' essere notiflcato a ciasche­

duna truppa nella propria lingua, 
Milano 18 Gennaio 1848 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA, T* Corrispondenza particolare. 
CAMERA mx PARI. * Seduta del 1 7 gennaio. < 
La Camera era rimasta all' 8° paragrafo. 
il conte Pefcl <# tçtr Lesero ^ Ogn' anno il discorso 

della Corona e quello che noi votiamo in risposta, contiene 
un paragrafo o&4(ig^a piativo, agii affari deilp Plata ^ Son 
dieci anni çhe i] Qqvçrpo mantiene npa squadra davanti a 
Buppqsrayres, gettando denaro» s,agrifiçandp la vita dj molli 
uqniinu ^.nz'alsyn risultato ­A qu.^e sqrà il termine di que­
st'intrapresa? 

/( Sig. Qniçot, ­* Accerto P illustre preopinante che 
dçsidçrp quant' ç̂ so di vedere sçqmptirire questo paragrafo 
dall' indirizzo delle Cernere, lo mi stimerei fortunato di d^" 
gli tutti gli sohiarimeiiti chiesti sulla questione, Ma non p^ò 
questo desiderio effettuarsi in nn momento in cui i| fine.delle 
guerre è vicino, per il comune concorso dell^ Fr^nci^ e del­

l' Inghilterra momentaneamente intçrvqttQ^ * 
Il Marchese dn Boissif. Prova che P investitore d' al.te 

cariche nelle persone de' Principi do) sangue, è çau^dÂdiffir 
colta al miglior ii'ndamento degli affari di Stato e chiede quale 

■- I X J I ^ L \ - H | l n i n . - ^ - . ^ 

sìa l'intenzione delGòvcrno SPOTAM­e!* Rader, la cui libertà 
è un continuo perìcolo per P Àljjerty r< mentre il non ratii 

/ # ( ? tó ptqm0W Jfttó' M Qnyerjiàto^ M\f Wgeria sareblie 
^render^^hif l^arpia t f un figliò «teifte, ­ , 

// Sia: 'Cffiiìtòti r» Uonorevple prenpinante. è in un er­
rore quandocrldé che sia nelle facoltà che un generale, un 
'capo,1foss'ànçhç ùp/Principe, ppsigapo obbligare ̂ liticamente 
il Governò, sppza snp concorso ed assens'q. ~ Quando il 
Duca d'Àumale.hft assuptq le redini di quel governo, è stato 
il primp a rippriqsqétìe a quai doveri era tenuto. Mia il governo 
del Re saprà nullàmeno riconciliare ogni cosa e. saprà disim­
prgnafsi lealn^ente della dat« promessa e assicurare la sicu. 
rezìia della F'Vincia.in Affrica. 

USig. #erillapM propone una legge che ritìnìsca P Al­
geria alla Francia^ 

Il Generale fresel risponde che una legge farà in breve 
cçssare questo sistema d* Ordiuanse 

// Conte Palet de la Losare chiede se il governo in­
tenda diminuì^ di molto la forza militare in Algeria. 

Il Ministro della Gu­erra — Se la pace si consolida, se 
i pppoli sì avvezzano aile sc:mmis«ioni e all'obbedienza, PAr­
niata 4'Algeri sar̂ i considerevolmente diminuita­^ in que­
sto punto 5000 uomini stanno sulla propasta del Duca d'Au­
niQleper rientrare ip Francia. _, Questo porta yna diminu­
zione di 3 a 3 milioni.. 

­ (Il 9° paragrafo è a.dottajq ­$ i pQssa al 10° : la pa­
rola è cl Sig. Cpnte 4' Althop Shèe. 

CAMERA, DE' DÌ̂ PUTATI —, Sedut?! del 7 corrente ; 
ì'i Sig. Odillon Barro! annunzia la sua intenzione di in­

terpellare U governo sulP tiffore Petit, 
­ft L,' Ordine del giorno indica la Connìiunicazione del 

progetto d'Indirizzo di cui è (Jatn lettura e n.' è fissata fy di­
scussione a giovedì prossimo. 

/( Presidente comunica alla Camera ima lettera del Sig. 
March, de la Rochejaquelais, cqlta quale chiede alla Camera di 
autorizzare un processq contro di lui,Questa dice essere la sola 
risposta che intende fare agli attacchi di cui è stato l'oggetto. 

La seduta è leyçita. 
1 1 

Nel N. i2fld| questo giornale trovanti pnbhlieatl. «otto una dichla­
ra/lone dl­gratlluillne verso i Coniugi Panaltonl, i nomi di Leopoldo 
neiltnf a rf'Oreale Corparanst. Io soiloscrMtp davo avvertire che fi noî e 
di Leopoldo Bellini non va scambialo col mio cho Ó 

D.LBOPOLDO RSIUPH 

R 

PnEGIATIS SIG. PIRETTORE VÈLVALBA 

La Censura Teatrale non ebbe In Toscana, flnriut almono, pro­
scrizione alcuna di massime uni farmi, ma fu affldaia al lìbero giudi­
zio di clasol(t){|'iti CORSOIO; sena riumiuu di replie;! ali'Ailìcolotur­
rito nel N.0123 del sun accreiHlaln Giornate la dteliiara/.ione di quei 
principtl ebe a me in parllrolaro bnijito servilo coBtantemente di 
norma : 

l." H(p sempre rigeltale le Commedie e \ Drammi incorriglbili,­
erebè so&lanxì'iimwte immorali; rarissimamónle infalll ho apposlH 
a mia iinna a moderne Cammoiilu triuu'osl o trailuUo da qucl­

l'idloma; 
2.° Ml son fallo un pregio, anche In (empi assai più critici, di 

permettere Drammi storiti e Tragedie di qualnnime argomento; anzi 
Ip proposito di (nielle dnii'Immortale Alfieri e d( «Uri «totort di 
noia celebrila, prima di assumere rincaricò della Censura, domandai 
e mi Tu consentila la comtlxiune di non mutilarle; 

3.° JNel Drammi slorlc! bramai sempre che l'argomento nop fosse 
desunto da fatti coulemporanel o troppo recenti, per evUure l'incon­
veuieule che un qualche onorevole personaggio lullora In vita, o da 
poco tempo deposto nella lumlia, mm st vedess­e rappresentato sullo 
scene, chi sa in quai modo e da clii t Olire di ciò ebbi in mira d'im­
pedire, non fosserp falle, dalla parte man discreta degli speltalori. * 
offensive allusioni ad onesli e tranquilli cittadini; sembrandomi ciò 
una discordanza nell'attualo pfOgresso Innegabile della clvlllà sociale. 

Se le indicalo massime subirono di tratto In'Uàllo eccoiloni, ciò 
accadde por riservati motivi delle autorità superiori. E $0 talvolta 
proposj ad un qualche autóre di conformare cerio frasi alle prescri­
zioni Bovernatlve, provenne quel consiglio dal desiderio di rispar­
miarmi il difipiitcera di una negativa; senza permellermi li soapellpi 
che l'aulore predetto, ancirM sperar plauso dal pregi Inlrinsecl dot 
suo Dramma, sentisse 11 bisogno di procace.)arselo col raendtcalò 
mez'/.o di espressioni allusive a moderni avveplmepll politici. 

Nella lusinga che in caso di ulteriori osservazioni che far si po­
trebbero sulla Censura Tealrale, mi si vorrà usare la cortesia di te­
ner conto delle preindicale avvertenze, mi dichiaro con alta slim» 

DI V. S. Chiarissima 
10 gennaio 1848. 

Devolfs. Servo 
ATTILIO ZUCCAGNI­OUUNPI^I. 

NOTIZIE DI SERA . 
I giornali di Roma, giuntici questa sera, parlano di una 

forte insurrezione scoppiata a Salerno. Questa notizia ha 
bisogno ­di conferma, perchè le lettere che riceviamo da 
Napoli in data del 20 non dicono nulla in proposito. Si parla 
però di un gran fermento in tutto il regno continentale, e 
del poco effetto che avean fatto a Napoli le ottenute conces­
sioni. Lo spirito pubblico vuole di phì. Un altro decreto era 
sotto il torchio, ma ignoravasi il contenuto. 

Nqn, vi sarà necessità di aggiungere che la notizia di 
un nuovo bombardamento di Palermo È AFFATTO PRIVA DI 
FONDAMENTOf 

G I U S E P P E D O G L I A , îò maestro di Canto nel Reale 
Conservatorio di Napoli, e attualmente domiciliato in Firenze da vari 
anni, rcnde di pubblica ragiono .come esscjulmd rUUalo dai Team, 
ove spesso esercitò le funzttfnl di Maestro Uiretlore di scena, siasi 
nuovamente delormlnato a dar lozioni di Canto­ 9| cred? pertanto In 
dovere di prevenire quelle persone che volassero favorirlo come 11 
suo recapilo sia al Negozio Ricordi e Jouhàud. 

L • 
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Les médecins departs recouminandept contre 
VftUn «([mum !& RIBQV. ci H Pàlp P < * 1 ' ^ 
d$ fyM'ï d/Arable do^t les propriétés efflcam 
ont été offidelfeménì eonstatdes dans lea'it<ì|>l­

lauxde la .'capitalo, lorsque colte matoUio éclata en 1837. D&MH de* 
Pectoraux de tyASfi cho» ^j. flffó AffffylJ ?/ £Vj place du Grand Duc, 
MB, à Florence. 

TIPOGRAFIA FUMAGALLI 


